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Roma 20 Ottobre 
I l Congre s so E u r o p e o 

Mentre riceviamo le notizie della rivoluzione di Vienna , i 
fogli francesi arrivati oggi parlano seriamente de. lucgo desti-
nuto al congresso Europeo per gli affari a' Itali.». Alcuni pro­
pongono lnspruck , altri Ginevra, il Bien public annunzi;! come 
notizia recente che il governo francese abbi» propostala Città 
di Roma come luogo delle conferenze. Noi però dobbiamo ag­
giungere che fin da dne mesi sappiamo che il governo francese 
non vuole altro luogo di conferenze che Roma o Grenoble, anzi 
dicevasi che tali indicazioni pel suddetto congresso proposte 
dal governo francese, rivelavano fin da tutto il pensiero della 
politica francese nell' affare d'Italia , cioè se le poten/e non 
avessero voluto trattare in Roma sotto gli occhi stessi del 
Sommo Pontefice Pio IX, allora la Repubblica francese avrebbe 
aperto le conferenza a Grenoble sotto gli occhi stessi dell' im­
mensa armata delle Alpi. Dunque per gli affari d'Italia altro 
mezzo non vi è di soluzione che o l'autorità morale di Pio IX, 
o l'autorità materiale di 100,000 soldati con Lamoricierc al­
la testa. 

PIO IX PAPA NEL SUO STATO 
( Contmuasione Vedi. N. 49.} 

Io volea proseguire l'articola precedente conside­
rando Pio IX principe nel suo sialo , in Italia, e 
in Europa; ma le circostanze che corrono mi ob­
bligano ad anteporre alcune parole sul medesimo 
considerandolo come sacerdote , riservandomi di 
tornare sull'argomento secondo le mie premesse; e 
spero che piacerà assai al publico, che mirando a 
confutare gli errori ehe si vanno ripetendo, e mo­
dernamente sono stati scritti da Fr. D. Guerrazzi a 
Gioberti in una lettera del 4 corrente r così io senza 
guardar molto all'ordine delle mie parole, mi oc­
cupi di quelli articoli che possono giovare a far co­
noscere ai popoli quali sieno i prinerpii da se­
guire onde non esser trascinati a quelli errori che 
mirano esclusivamente ad abbattere la religione. 

E chi sarà quegli che dubiterà della verità di que­
sta mia proposizione, quando consideri essersi giunti 
alla sfacciataggine di scrivere che il papato è ca­
gione della rovina d'Italia? mentre il papato fu sem­
pre la tutela la salvezza della penisola? lo ripe­
terò sino all'ultimo fiato : per sostener quella pro­
posizione bisogna cambiare nome alle cose ; can­
cellare la storia ; distruggere i monumenti : lo dirò 
francamente ancora che la rovina d'Italia fu sempre 
la discordia , che studiò con ogni mezzo in suo po­
tere il papato di spegnere tulle le volle che aecese 
le tremende- faci che guidarono- la barbarie a de­
vastarne or questa or quella contrada. 

Si il papato solo si oppose alla discordia inter­
na , e alla invasione dei barbari. Nieghi il Guer­
razzi , e con lui quanti professano la sofistica mo­
derna contro la dialettica antica e moderna d'Ilalia 
che fin dal primo Gregorio questa fu la peste che 
deturpò la nostra patria , mentre quel pontefice 
esclamava « che più delle spade dei barbari nuo­
ceva alPItalia la discordia de' suoi abitanti. )). Nie­
ghi il Guerrazzi e con. esso coloro Glie professano 
veramente il macchiuvcllismo che il papato spezzò 
molte volte lo scettro ai despoti che vessarono l'Ita­
lia-, che introdusse le più belle, le più utili , le 
più meravigliose riforme che avvantaggiarono la con­
dizione d'Italia. Nieghi con tutti gli avversi al pa-
papato , che le scienze le lettere, e le arli debbono 
il loro risorgimento , la loro conservazione al pa­
pato : che il papato fu il sostegno specialmente dei 

popoli in tulli i loro bisogni , e contro i tentativi 
fatti per opprimerli •, che a dir breve la civiltà non 
sia esclusivamente al papato dovuta ?????? 

Ma io vorrò esser larghissimo eon codestoro a 
concedere tutto ciò eh' essi vogliono , benché la 
storia , e i monumenti dimostrino evidentemente il 
contrario di ciò eh' essi perdutamente sostengono. 
Io li chiamo ai nostri tempi ; io pretendo eh' essi 
mi dimostrino colla loro sofistica che i falli da me 
esposti nei precedenti articoli sieno falsi , o falsali 
nella loro esposizione. Pretendo, e chieggo eh' essi 
mi nieghino le stesse formule che espressero lo con­
cessioni , e le- riforme i decreti e le leggi ; le or­
dinanze e le circolari , le quali al pili timido ed 
ostinalo scettico dimostrano fino al sublime grado 
della evidenza che Pio IX non solo possiede le com­
plementari caratteristiche di vero principe, ma che 
egli è il primo uomo in Italia ; che nel papato come 
sacerdozio fu l'unico che movesse a riforme, come 
amatore della patria , come conoscitore del secolo-, 
come forte di animo. 

La preoccupazione di cui usarono questi signori 
onde accreditare le loro opinioni fu la supposizione 
di una lega tra il papato la ignoranza , e la bar­
barie ; e questa lega benché vera non era col pa­
pato , ma coi nemici del medesimo : lega tremenda 
alla quale poteva efficacemente opporsi il papato 
SOLO perchè il maccbiavellismo , la barbarie , e 
1' ignoranza potevano demoralizzare e meltere in 
dissoluzione l'intera famiglia umanitaria.. Ma> sicco­
me l'idea di questa lega faceva presentare- il caito-
lichesimo come un cullo resilo ad ogni umano pro­
gresso , e d'altronde le opinioni di costoro si affac­
ciavano avvivato e abbellite- dalle speranze del se­
colo -, cosi incontrarono il plauso del secolo, e quella 
la disapprovazione. Bla surse Pio IX e smentì colla 
solennità di luminosi fatti la sofistica di queste opi­
nioni , e che il cattolichesimo fu sempre cullo di 
progresso , e il papato sostegno e tutela d'Italia. 
Benché la catena dei sofismi degli oppositori del 
papato nel modo sovraespresso, e le conclusioni 
dedottene sarebbero siale promosse, e regolale dalla 
umana malizia , e seguite per i moli dell' istinto 
piuttosto che dal lume della ragione, e non avreb­
bero perciò potuto dar motivo d' inbaldanzire ai 
promotori , nò ispirare fiducia ai seguaci. Ad ogni 
modo allorché comparve Pio IX non imprese a d i ­
mostrare la falsità di queste opinioni con ragiona­
menti , ma colla evidenza del fatto , dimostrando 
cioè che il cattolichesimo è più dolio e più civile 
di tutte le altre credenze : ha dimostrato ancora 
che il solo nome di Roma e capace di suscitare le 
idee di libertà moderata di civiltà matura, di scienza 
profonda , d'incrementi sociali di ogni genere mag­
giori di quelli che desiavano il nome di Londra e 
di Parigi ; e perciò l'universale dev'essere tratto ad 
inclinare verso Roma con ardore pari a quello di 
coloro che perdutamente si sforzano ad allontanarlo. 
E. il fatto lo prova con potenza maggiore della parola. 

( Continua ) 

N O M I N A D E L P R E S I D E N T E 

d e l l a l t c p u b l i l l c a F r a n c e s e 

Neil' ultimo nostro foglio abbiamo annunziato che quantun­
que 1' Assemblea Nazionale abbia adottato con immensa mag­
gioranza il principio delta nomina del Presidente col voto uni­
versale , alcuni ora propongono non già procedere ad una 
elezione immediata del Presidente medesimo , ma di conservare 
lo statu quo del potere esecutivo , e questo finché l' assemblea 
costituente attuale non avrà terminato il suo mandalo. 

Alenile linee che oggi troviamo nel Nazionel, foglio come 
già conoscesi, semi - officiale fanno supporre che tal sarebbe 
la mente del governo « L'Assemblea ha decisa la questiono 
» di principio in favore della sovranità popolare. Ora farà 
» d' uopo che nella sua. saviezza , e sentimento del suo dovere, 
» ponderi le difficoltà in cui ci troviamo , difficoltà cui può 
» rimediare l'assemblea come essendo costituente •, dovrà dun-
» que esaminar se fosso mai necessario I' usare di un' autorità 
» straordinaria per la prima elezione, onde rimuoverò i peri-
» coli » Infatti si annunzia che gli amici del governo Cnvaignac, 
e sono molto numerosi, sieno d'avviso di fare eccezione per 
questa prima volta al principio recentemente deciso dall' as­
semblea o almeno rimandare la nomina del Presidente definitivo 
depo la votazione delle leggi organiche, cioè fino all' elezione 
di una nuova Assemblea no» già costituente ma meramente 
nazionale. 

lì partito democratico di cui è capo Lodru-Itollin dimostra 
non poca irritazione contro l'ultima determinazione dell'assem­
blea. Ecco alcune espressioni che troviamo nella Riforme or­
gano di quel partito. 

« Noi riconosciamo molto bene in questo i Dinastici ! mala 
» campagna non è ancor terminata. Noi li conosciamo questi in-
« trepidi ; li abbiamo veduti al fatto, abili alle battaglie par-
» lamentari, non hanno mai osato venire a battaglia di sangue, 
» e questo basta per esser noi tranquilli. Sorta pure qualunque 
« pretendente dall' urna universale , non passerà senza lotta 
» se vuol giungere al posto di Sovrano. I Dinastici s'ingannano ! 
» Il nostro partito cadrà distrutto più tosto che soffrire rive­
li dere tioi'ito un nuovo regno. 

Mentre in tutta Europa un generoso desiderio di rivendicare 
dall' antica oppressione il naturalo diritto di una libertà ben in­
tesi agita i popoli, e li respinge ad eroiche azioni, sembra 
che la sola Chiesa sia condannata a sentirsi gravitare sul collo 
il giogo della tirannide.. In Svizzera nel Cantone di Friburgo si 
rinforza una lotta antica tra il Vescovo di Losanna , Ginevra, 
ed il Prefetto del Consiglio di Stato, la quale da una parte ri­
corda i primi Padri della Chiesa, dall' altra i secoli della Ti­
rannide.. Il Governo richiedeva dal popolo un giuramento alla 
costituzione , ed il Vescovo credeva suo dovere emanare una 
istruzione nella quale ricorda al popolo la santità, le condizioni, 
e gli effetti del giuramento, senza punto interessarsi della so­
stanza della costituzione. E pure il governo di Friburgo im­
pegna col Vescovo una terribile lotta, senza riflettere che of-
iende la costituzione, e viola il diiRto dulia libertà individua­
le. Noi qui non poniain mente alla dignità Episcopale, ma con­
sideriamo il Vescovo come cittadino e diciamo al signor Pre­
fetto',. o la costituzione è eretica, e doveva quel Prelato infor­
marne i suoi Cittadini , e Fratelli -, o la costitmioiu: è giusta 
ed innocente , e perchè inveire contro una istruzione che ri­
chiama alla mente la santità del giuramento da prestarsi a quella 
medesima costituzione ? Noi rnettiam sott' occhio dei leggitori 
il Carteggio dello due autorità, e lasciamo ad essi il proferirne 
sentenza. 

Il Consiglio di Stato del Odntone di Friburgp al Prefìtto» 
del distretto delle Sarine." 

Friburgo 21 settembre 
Informati indirettamente, che il Vescovo va ad emettere una 

notificazione fendente a tiir rifiutare il giuramento alla Costi­
tuzione del Cantone , dichiarandola eretica , notificazione che 
domenica prossima sarà publicala da tutti i Cimali del Canton*, 
simultaneamente noi. v' inviliamo a portarvi immediatamente , 
e ricevuta appena la presente presso cotesto titolato in compa­
gnia del vostro Segretario. A nostro nome gl'intimnrete di darvi 
una risposta categorica sulla esistenza di una siffatta publica-
•zione. Voi gì' intimerete a ritirar subito ogni pnblicazione , od 
istruzione di questa natura : riserbandoci inoltre di prendere 
tutte le misure di repressione contro siffatta emissione se già 
fosso eseguita. 

In ogni caso gli dichiarerete , che noi gli proibiamo nella 
maniera pia-formale , e sotto la sua responsabilità personale, 
come di ogni altro ecclesiastico che, non volesse conformarvisi, 
di pubblicare checchessia senza la nostra previa autorizza/Jone 
Ogni contraven/.ione a, quest'ordine--sarà da noi ritenuta come 
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atto di rìeoHa e di prorocasi'onc alla disobbedienza delle Ungi. 
« sapremo, in caso che a ciò ci costringano, procedere contro 
gli autori di ogni macchinazione, che tendesse a compromet­
tere ancora una volta la pace del paese. 

„. , . ) I I Presidente SCHALLER 
Firmati j M (;.1I)C ] ) o l L * ROELICHER 

Jlìsposta verbale di S. E. il Vescovo di Losanna, e Ginevra 
al sig. Prefetto del distretto della Sarine. 

Friburgo 22 settembre 1848 
Sig. Prefetto 

Ecco le dichiarazioni clic io debbo farvi intorno al soggetto 
della missione che avete compila presso di me jer sera per parte 
del Consiglio di Stalo. 

ì. Il fatto di una supposta circolare che dichiara la Costi­
fusione eretica, e tende a far rifiutare il giuramento a questa 
Costituzione , e affatto privo di fondamento. 

2. Una circolare PURAMENTE DOTTRINALE intorno al giu­
ramento è stata indirizzata ni signori Parrochi del Cantone, per 
esser letta in tutte le parrocchie domenica prossima 24 del coir. 

Essendo il giuramento un' atto religioso, io credo avere , 
siccome Vescovo, il diritto, ed anche il dovere di far conoscere 
sii miei diocesani l'insegnamento della Chiesa sii questo atto 
importante. Se venissi impedito nell'esercizio di questo diritto, 
dovrei riconoscere questo impedimento come una violazione l'or­
male del patto federalo, e della costituzione centrale che ga­
rantiscono la libertà religiosa, e l'esercizio della religione Cat­
tolica Apostolica Romana (art. 2.) il quale abbraccia necessaria­
mente la libera predicazione delle verità , e dei doveri di re­
ligione ­, non che della libertà della stampa, che ( sciude la cen­
sura , ed ogni misura preventiva. (Cost. art. 2. 9. 94.) 

5, Supposti questi principi, io tanto meno posso ritirare la 
detta circolare, in (pianto la sua opportunità è pienamente gitt­
stideata dalla prattica ricevuta nel cantone d'invarìare frequen­
temente ai signori Curali, per essere istruiti intorno al giura­
mento i testimoni, o altre persone chiamate innanzi ai tribu­
nali : pel considerevole mimerò dei fedeli appartenenti a tutte 
le parrocchie, che sono slati, e saranno richiesti a giuramento. 

4. Quanto alla proibizione che ini vion fatta di non pubbli­
care checchessia senza prcvit, mttorizzationc del Consiglio di Sla­
to, io non posso, e non devo in vermi modosottomettermivi, 
perchè una tale proibizione è contraria ai miei doveri come Ve­
scovo , e ai mici diritti come cittadino. 

Firmato « STEFANO Vescovo di Losanna e Ginevra 
Lettera del sig. Shcaller Presidente del Consiglio di Stato 

di Friburgo al Mino Ordinario. 
Reverendissimo 

■ Quantunque persuasi della purità d'intensione che vi ha ani­
mato riguardo all'istruzione sul giuramento inviata al clero del 
Cantone perchè si pubblichi nella domenica prossima, e quan­
tunque confidiamo nella sincerità delle dichiarazioni fatte al no­
stro rappresentante il sig. Prefetto del distretto della Sarine, 
eionnonostante ci permetterete di esprimervi la nostra sorpre­
sa nel vedere una istruzione di questo genere. Voi sapete , 
Rino, che il Cantone esce con pena da una crisi, che ha com­
promesso i suoi più cari interessi. L' agitazione provocata dal­
la catastrofe dell'anno scorso, nudrita ancora dalle innovazioni 
che ha subilo la economia politica tanto cantonale che federa­
le , ci fa un dovere di adoperare tutti gli sforzi per calmare 
gli spiriti , « ristabilire la tranquillità , condizione essenziale 
per rilevare il Cantone dalle sue rovine. Alla vigilia delle ele­
zioni comunali, che devono aver luogo in tutto il cantone, ope­
razioni che non mancheranno di svegliare le passioni politiche 
appena sopito, è ben permesso risentire qualche timore per 
l'effetto che potrebbe produrre sulle nostre popolazioni aggi­
rate da qualche tempo dai nemici dell'ordine, e della pace del 
paese ­, sii popolazioni, le quali secondochè saranno preventi­
vamente disposte, potrebbero facilmente ingannarsi intorno al 
vero scopo, che voi vi proponete, colla pubblicazione di una istru­
zione siffatta , cosa nuova ed inusitata finora in simili circostan­
ze. Voi comprenderete , Reverendissimo, da ciò che fin qui si 
è detto , che noi dobbiam desiderare non abbia corso que­
sta istruzione , e voi terrete a calcolo i motivi che ci hanno 
indotto a provarvi di volerla ritirare. Siamo convinti essere ba­
stevole avervi espresso il nostro desiderio, ondo nell'interesse 
della pace voi facciate questo piccolo sacrificio delle attuali cir­
costanze richiesto. 

Che se ciò non ostante questa dimanda non ottenesse il ri­
sultato , che noi attendiamo « e; voi non poteste decidervi a ri­
tirare un' istruzione , di cui è forse diffìcile prevedere le con­
seguenze » allora , lìmo , dareste principio alla nostra azione 
governativa. Allora saremmo forzali « AI) INIBIRVENE FOR­
MALMENTE LA PUBBLICAZIONE. Noi la dobbiamo al paese, 
la dobbiamo al mantenimento della pace nel cantone, che in­
teressa tutta la confederazione. Se per conseguenza di un n'/tu­
to ostinato per vostra parte, e della pubblicazione! effettiva del­
la vostra istruzione, la cui risponsabililà rivolgiamo sulla vo­
stra persona, e su i vostri subordinali , accadessero tumulti , 
se questi 1 ninniti ci costringessero a far uso delle reiterate of­
ferte d' assistenza dei nostri confederati, le conseguenze fune­
ste che ne risulterebbero, non piomberebbero più sul popolo 
ma sì sopra coloro che avrebbero procurato un'altra volta l'oc­
cupazion militare del cantone. 

Ma noi speriamo di non dover venire a queste estremo mi­
sure , e che nella vostra qualità di cittadino , e di primario 
Prelato del Cantone, abbiate a cuore il bene, eia tranquillità 
del paese , e che seconderete i nostri sforzi per un si nobile 
fine. 

Profittiamo di questa contingenza, lìmo, per rinnovarsi la 
distintissima nostra stima 

A nonio del Consiglio di Slato 
Il Presid SCUALLER — 11 Cancell. Doti. Berchtold 

Risposta di S. E. il Vescovo di Losanna e Ginevra a sig. Pre­
sidenti, e membri del Consiglio di Stato del Cantone di Fri­
burgo. 

Signori 
Dando ieri al sig. Prefetto vostro rappresentante qualche 

spiegazione sulla nostra circolare del 18 corrente mese, e sopra 
coniniunicandoglì spontaneamente della circolare, noi speravamo 
dissipare tutte le inquietudini per parte vostra manifestate. Una 
esposizione puramente dottrinale della morale cattolica sulla 
questione religiosa del giuramento, era difatli l'alto più natu­
rale e più innocuo del ministero episcopale. 

La vostra di questa mattina ci prova che le nostre speranze, 
non sono al tutto compiili*. Voi, e vero, rendete giustizia alla 
purità delle nostre intenzioni, ma insistole per farci ritirare 

la circolare. Noi dunque vi presentiamo alcune nuove osserva­
zioni, le quali facendovi meglio apprezzare i nostri motivi, vi 
convinceranno della impossibilita in cui siamo di cedere alle 
vostre istanze. 

1 Pastori delle anime si renderebbero colpevoli innanzi a 
Dio, se per la loro negligenza, o silenzio, i fedeli alle lor cure 
violassero alcun punto della divina legge. Pertanto , Signori 
nella circostanza presente i Curati avevano i'pbtìgo di ricordare 
ai loro parrocchiani la .dottrina della Chiesa­ intorno al giura­
mento, per illuminare le coscienze ilei Cattolici che doveano in 
grandissimo numero prender parte a quest'atto religioso. 

Ora nel timore che alcun Sacerdote non se n'esca in parole 
imprudenti, o suscettibili di sfavorevoli interpretazioni, abbiam 
riassunto noi stessi in una circolare da leggersi senza com­
menti , le regole della morale sopra questo punto. Istruendo 
così i fedeli per iscritto, come facendolo a viva voce , adem­
piamo il nostro dovere, e usiamo di un diritto inerente al Ve­
scovado. In questa maniera di agire non vi ha nulla d'incon­
veniente, nulla d'insolito,.nulla ohe possa dar luogo alla menoma 
commozione. 

D'altra parte noi non comprendiamo dietro le nozioni fon­
damentali del cattolicismo, come l'azione governativa potrebbe, 
o dovrebbe intervenire nell'insegnamento religioso , e morale. 
Un tale intervento sarebbe una violazione della libertà religiosa 
ed un pericolo per la integrità della fede. Se quindi vi fosse 
nelle cattoliche popolazioni urlo, e irritazione, ciò sarebbe non 
a cagiono delie verità religiose che noi ricordiamo, ma degli 
ostacoli messi dal potere civile alla libera predicazione di queste 
verità. Dunque la responsabilità su questo riguardo non già 
peserebbe sul Vescovo , elle, eonte abbiam detto, usa di suo 
diritto, e compie un dovere, ma sopra l'autorità civile, che 
avrebbe trapassato il limite di sue attribuzioni. 

E difatti, come Voi dite, o Signori nella qualità di primo 
pastore della diocesi, e di cittadino friburgese, che noi abbiamo 
a cuore il bene , e la tranquillità del paese : tutti gli sforzi 
nostri sono diretti a fargli regnare nel nostro cantone, dandogli 
a solida base i principi della religione­, e della giustizia. 

Ma noi cesseremmo dal cooperarvi efficacemente, noi andrem­
mo anzi per opposta via , se umani riguardi, o minaccio di 
qualunque genere; ci rendessero infedeli al nostro dovere. 

Vogliate gradire, Signori, la sicurezza della nostra alta 
considerazione. 

Firmato » STEFANO Vescovo di Losanna, e Ginevra. 
Lettera del Consiglio di Stalo al Rmo Ordinario. 

Reverendissimo 
Noi abbiam sott' occhio la Circolare che voi avete inviata 

agli anziani, ed ai curati del Cantone con ordine di pubblicarla 
in Cattedra, e senza commenti, Domenica 24 corrente, in tutte 
le chiese parrocchiali­, ed abbiam sott'occhio la vostra risposta 
al nostro dispaccio di questo giorno. Lungi di trovarvi una 
garanzia dalle sicurezze che voi faceste ieri al nostro rappre­
sentante , lungi dal trovarvi lo scopo solo degna d' un primo 
ministro dell'Evangelio in questo cantone, quello cioè di ri­
condurre la pace, e la tranquillità, calmando gli spiriti agitati 
per le commozioni politiche, che il nostro cantone ha testò 
sperimentale, noi abbiamo avutola trista convinzione, che non 
siamo al termine di questi mali­, e che sotto pretesto di difen­
derti la religione, e i suoi interessi: si prepara un'altra volta 
a gettarsi sotto i piedi i suoi più sacri precetti. 

Reverendissimo, la circolare da voi emanata non ha bisogno 
di commenti­, essa porta sul fronte il segnale della rivolta, melte 
il sigillo alle insinuazioni malevoli, e calunnioso sparso a gara 
nel cantone e contro la costituzione, e contro il governo, e i 
suoi atti. Essa tende a gettar l'allarme nelle timide coscienze,' 
a far rifiutare il giuramento dalle autorità, elle saranno nomi­
nate dal paese alla costituzione, che*i e procurato di rappre­
sentare come scismatica, ed eretica; essa spinge in una parola 
alla guerra civile, e ai suoi orrori. Ecco, Reverendissimo, la 
sorte che voi peparatcal Cantone ! Non bastano ancora le triste 
scene dell' anno scorso della miseria generale, della mina delle 
finanze dello Stato, del sangue dei nostri fratelli ; che ha im­
porporato il suolo del cantone? La Ilelìgione adunque di cui 
vi proclamate l'unico difensore, domanda forse nuove vittime ? 
Non può essa prosperare fuorché in mezzo alle continue agi­
tazioni ? A noi tocca pertanto difendere il suo onore. Fedeli 
al giuramento che abbiam prestalo alle leggi, ed alla costitu­
zione è nostro dovere vegliare al mantenimento dell'ordine; e 
della tranquillità pubblica da voi minacciata. Abbiamo in con­
seguenza l'onore di annunziarvi , che una proibizione formale 
va a farsi a tutti i Curali, e Cappellani di pubblicare qualun­
que circolare straordinaria senza aver prima ottenuta /' auto­
rizzazione dei nostri Prefetti; e noi gli abbiam resi tutti per­
sonalmente responsabili delle contravvenzioni agli ordini dei 
Prefetti. 

In vista dei timori, che ci sono rappresentati, noi v' invi­
tiamo ancora una volta nella più formale maniera a ritirare 
immediatamente questa circolare. In caso che voi persistiate , 
e che in seguito di questa pubblicazione, e dei scrupoli fìttizii 
eh' essa cerca di far nascere, onde si pervenga a costituire nel 
cantone le autorità comunali, l'autorità si vedrebbe costretta 
di procedere col mezzo di esecuzioni militari ; ma in tal caso 
non si servirebbe di cittadini fribnrgesi , chiamandoli alle ar­
mi , poiché conteremmo poco sopra uomini ai quali avrebbesi 
procurato d'insinuare come dovere di religione l informale se­
greto di transigere colle loro coscienze: ma noi faremo ricorso 
alle truppe federali. Il Direttorio è inteso di ciò che passa net 
nostro Cantone, e al primo segnale il nostro cantone sì vedrà 
inondato di truppe un' altra volta. Guai allora a coloro che 
avranno provocato questo disastro, ricadranno su' loro tutte le 
conseguenze. Ecco , Pano , a che voi esponete il paese. Se nel 
nomo della religione volete sì terrìbilmente coprirlo, sappiate 
che sapremo illudere i vostri colpevoli disegni. 

Nella fiducia che farete conio del nostro invito pressante, 
vi rinnoviamo 1' espressione della nostra distintissima conside­
razione. 

A nome del Consiglio di Stato 
Firmati «. H Presidente SCHALTER 

Il Cancelliere D. Berchtold. 
Lettera del Vescovo di Losanna ecc. al Presidente e Membri 

del Consiglio di Stato. 
Friburgo 25 settembre 

Signori 
Nel momento in cui andavamo a dar risposta alla vostra di 

Jori mattina , ne riceviamo un' altra portante come la prima la 
data del 22 corrente. 

Non aggiungeremo che poche parole alle considerazioni già 
presentale. 

Noi non possiamo sottometterci pila proibizione che ne in­
timate di pubblicare una circolare destinati» a ricordare ai fe­
deli affidati alla nostra sollecitudine gl'insegnamenti della fede 
su' questo punto importante della morale cattolica. 

In un cantone cattolico , sotto una costituitone che garan­
tisce l'esercizio della religione Cattolica, una tale proibizione 
è arbitraria , illegale, anti­cattolica. Non vi ha più libertà pel 
cattolicismo in questo cantone, se il potere civile può a suo ta­
lento controllare, e interdire la predicazione delle verità, e dei 
doveri di religione. La sinagoga dei Giudei volle arrogarsi que­
sto diritto a riguardo degli Apostoli ( V. Att. Apost. Cap. 4 
e 6) ma gli Apostoli che conoscevano il vero spirito del Cri» 
slianesimo, non esitarono a rispondere « doversi piuttosto ob­
bedire a Dio che agli Uomini. » Non si lasciarono atterrire né 
dalle minaccio , né dallo stesso apparato dei supplizj. Come gli 
Apostoli dobbiamo noi conservare la libertà della predicazione 
evangelica : noi abbiamo , come Vescovo , i medesimi doveri a 
compiere , le medesime risposte a darvi. Ci fosse pur anche 
serbata la loro sorte, noi saremmo fortunati di soffrire, e mo­
rire , se là duopo, piuttostochò sottoscrivere al servagio, al 
degradamento, e alla ruina della religione cattolica : voi po­
tete perseguitare, o Signori : la nostra vita , e quella dei mem­
bri del clero di questo cantone è nelle vostre m a n i . . . . Noi 
non opporremo ai vostri colpi che le armi della pazienza , e 
del perdono . . . Ma vi ricorda, o Signori, che se la persecu­
zione onora coloro che la soffrono , degrada gli autori , ed i 
complici. 

Voglialo ricevere ecc. 
Firmato « Stefano Vescovo di Losanna ecc. 

// Consiglio di Stato al Vescovo di Losanna ecc. 
Friburgo 25 settembre 

Rmo 
Abbiamo ricevute le due lettere inviateci colla data dei 22 

e 25 corrente in risposta alla nostra. Non ci restano egual­
mente che poche cose d'aggiungere a ciò, che abbiamo avuto 
l'onore di dichiararvi. 

Il popolo può lasciarsi ingannare da un linguaggio ipocrita, 
ma il governo sa a qual parte attenersi , né voi gli farete 
cambiar parere intorno alle colpevoli intenzioni della vostra cir­
colare. Queste risultano chiaramente dalle circostanze che l'ac­
compagnano, e sopra tutto dalla condotta tenuta da Voi fin qui. 

Noi non ricorderemo tutto ciò che voi avete operato nel­
l'interesse del Sonderbund, ne le costatiti simpatie che avete 
sempre dimostrate per la parte dello straniero, e della reazio­
ne. Per poco che foste stato accessibile al rimorso, o al pudore 
sareste rientralo in voi stesso : vi avreste dato ogni premura, 
col mezzo di atti più convenevoli al vostro santo ministero , 
di far obliare, se fosso possibile , lutti gli attentati commessi 
sotto la vostra influenza. 

In vece di ciò, rimasto solo in piedi sulle mine d'una mi­
norità faziosa, voi credete di poter sostenere le sue preten­
zioni, e farle trionfare per 1' ascendente , che vi dà l'autorità 
del Sacerdozio. 

Per questo fine voi attaccate la nuova costituzione, spingete 
il clero alla resistenza , agitate il popolo, calunniate tutte le 
nostre intenzioni, e attraversate gii atti del potere. 

E voi volete darci a credere, che non vi ha nulla di ostile 
in essa circolare insolita, in cui discutete dottrinalmente il va­
lore del giuramento alla vigilia delle elezioni comunali. Perchè 
ora parlare in cattedra del giuramento sacrilego ? A qual pro­
posito? Chi lo esige? Chi vuò imporre un giuramento contra­
rio alla religione? 

Voi avete dichiarato che la nuova costituzione era ingiusta, 
e contraria ai diritti della Chiesa, e oggi che trattasi di giu­
rarla, voi spaventate le timide coscienze facendo loro sentire le 
conseguenze di un giuramento che avesse per oggetto l'ingiu­
stizia, e la menzogna, rappresentandole che un siffatto giura­
mento offende Iddio, e non obbliga a nulla. Voi dissuadete le re­
strizioni mentali, ma consigliate una resistenza aperta, o alme­
no la negativa dei doveri civili. Gettate sul Governo un sospetto 
di eterodossia per paralizzare la sua azione, frastornare i voti, 
e rendere impossibile l'applicazione della legge. 

In questa insensata speranza sempre vi serve di pretesto la 
religione, la proclamate in pericolo, persuadendo al vostro greg­
ge che questo pericolo viene da noi. 

Egli è tempo di reprimere questi colpevoli tentativi, di strap­
pare il velo onde li cuoprite, di disingannar la Diocesi in una, 
o in altra maniera, di salvarla ad ogni costo dai lacci che Voi 
le tendete. I CINQUE CANTONI CHE LA COMPONGONO SI 
SONO GIÀ' INTESI SU TAL RAPPORTO; e la confederazione 
è là per assisterci al bisogno. Ma allora guai a coloro che avran 
provocata una nuova occupazione militare! Guai agli intriganti 
che avran cospirato contro il paese ! Saranno i soli responsabi­
li dello conseguenze. 

Tuttavolta non crediate, che la giustizia che si eserciterà ci 
valga la palma del martirio. Voi affettale la pazienza di un' 
Apostulo perseguitato; ma invece di essere un' Apostolo voi vi 
costituito ribelle alla legge di Dio, e a quella degli uomini con­
tro tulli i precetti del Vangelo. 

Lungi d'essere sottoposto ad una Sinagoga di Giudei, o al­
le persecuzioni degli Imperatori, voi avete il bene di vivere 
sotto la leggo di Cristiani Cattolici, profondamente attaccati al­
la fede dei loro Padri, ma altresì profondamente penetrati dei 
loro diritti, e libertà; sotlo la legge di Cristiani Cattolici fe­
deli ai loro giuramenti e ai doveri che ban giurato di compie­
re per l'ordino e la tranquillità della vostra Patria. Allorché la 
vostra condotta gli avrà costretti ad esercitare contro di Voi 
un' atto di giustizia, questa giustizia non colpirà la Chiesa, o 
il Vescovo di Essa, ma colpirà il colpevole; non colpirà il Ve­
scovo nella Santità del suo sacerdozio, e nel rispetto dovuto al 
suo Ministero, ma attenterà al Vescovo, che dimenticati i suoi 
doveri, ha inalberato lo stendardo della rivolta, il prete fellone, 
e nemico del Vangelo, il quale per satisfare alle vane idee di 
ambizione e di dominio, non ha temuto di attirare sopra lutto 
un paese gii orrori della guerra, la ruina, e la desolazione. 

Non vi fate dunque più illusione né su la credulità dei vo­
stri subordinati, ne sulla longanimità del potere. Il lume splen­
derà sopra il Cantone; ina pe' suoi nemici sarà il lume, che ac­
compagna la folgore. 

Gradite ec. 
Firmati — Il Presidente SCHALLER 

11 Cancell. D. BERCHTOLD 
Lettera dei Prefetti dei distretti ai Sigg. Curati 

Friburgo 22 Sett. 
Sig. Curato', 

Sono incaricato per parte del Consiglio di Stato ad intimar­
vi la formale proibizione di fare una pubblicazione straordina­
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ria qualunque in Cattedra, senza averne ottenuta la mia previa 
approvazione, lo vi rendo personalmente responsabile di ogni 
«ontrovenzìone, che dal Consiglio di stato sarà riguardata co­
me un' atto di rivolta, o di provocazione alla disobbedienza al­
le leggi, e che sarà come tale punita con lutto il rigore del­
lo leggi. 

Gradite oc. 
La circolare del Vescovo fu Iella dai Paratiti in tutte le Chie­

se del Cantone di Friburgo, tre soli si rifiutarono e chiamati 
a prestare il giuramento una metà dei Gonfaloni! ri del Cantone 
di Friburgo misero per condizione di non voler giurare dove 
si violasse i diritti della religione Cattolica. Il Prefetto non a­
vendo omesso tale riserva si lamentò acremente eoi sigg. Gon­
falonieri, lì privò dell' impiego ed alcuni di essi furono carcerati. 

l luss ì t i — Un ukase drll'imperatoreNicola interdice nei suoi 
Stati alla gioventù nata non nobile, di frequentare i corsi su­

periori dei ginnasi. — Alcuni borghesi, i cui figli percorreva­

no di già questi corsi, si rivolsero al ministro dell' istruzione 
pubblica onde ottenere per i loro figli il favore di terminare 
gli studii incominciati.—La risposta del ministro fu un rifiu­

to, motivato dalla ragione che l'istruzione che si riceveva nel­

le classe inferiori era già di troppo per i paesani. {Commerce) 
— I Russi e i Turchi fanno causa comune per ristabilire 

gli antichi ordini politici nelle Provinvic Danubiane. Lettere da 
Bucharest annunziano il Trionfo di questi due alleati accompa­

gnato da circostanze orribili. 11 russo Duhamel entrò in Bucha­

rest coi turchi. 11 generalo Lùdcrs col suo corpo d'armata passò 
il Pruth. 

Xara Ieri 5 arrivarono nella nostra Città, col vapore da Cai­

taro, l'aiutante del Vladica di Montenero, sig. Filippo Vueovicu 
e due ufficiali della guardia d'onore. 

Oggi essi partirono per la via di Gospich al campo del 
Uano Jellachich, incaricati, a quando dicesi d'una speciale mis­

sione. {Gazi: di Zara) 
P r a g a 4 ottobre — L'attuale situazione dell'Ungheria oc­

cupa qui tutti gii animi ; ognuno è convinto, che nella nuova 
politica , cui suo malgrado 1' Austria e stata trasportata, noi 
pure siamo pervenuti al punto di un cambiamento. Jori sera 
giunse qui V ordine per mezzo telegrafico che il reggimento 
Wellington partisse all' istante di qui per la strada ferrala. 

(Ali. Zeit.) 

Pestì i 4 ottobre. Lo stato in cui vìviamo comincia a di­

venire insopportabile. Gli animi sono immensamente agitati, in 
parte fanatizzati, in parte presi dal terrore , e quasi non è a 
prevedersi il fine di questa crisi, poiché non porta alcun colpo 
decisivo. — Fino a quest'ora non fu pubblicato alcun rapporto 
dal teatro della guerra, locchè mi fa temere tanto più per la 
questione maggiara, in quantochè non posso ammettere che i 
nostri governanti tenessero por loro una buona notizia, se an­

che questa si riducesse perfino ad un dettaglio del tutto insi­

gnificante. È però un fatto che la nostra armata perde intera­

mente d'occhio il Bano, il quale, come seppi nella seduta or 
ora terminata, trovasi in Mor, intende di avanzare verso Raab, 
onde raccogliere colà altre forze belligeranti. 

— Giunse il bano il 3 ottobre a Raab con 30 a 40 mila 
uomini. Nella sera di quello stesso giorno egli aveva il suo 
quartier generale ad Altemberg, dove proclamò l'imperiai Ma­

nifesto, che lo nomina a Luogotenente del Re, nell' Ungheria. 
Le suo truppe conservano finora la migliore disciplina e pare 
volesse rimanere colà per alcuni giorni, in attesa d'ordini di 
Vienna. 

— L'assemblea ungarica ha ordinatala confisca dei beni del 
Conte Eugenio Zichy; fece un appello agli austro­tedeschi per 
eccitarli ad impedire l'invio di truppe al Bano. — Kossth è 
nel Comitato di Oscard, ove leva molta gente e danaro, arri­

vano a Pestìi molte genti dai contadi , ma scarseggiano le 
armi. Tuttavia gli ungheri ovunque si levano, e pare che lo 
spirito nazionale tra loro si ridesti. 

— La Gazs. di Vienna M 7 dicedi non avere ricevutala 
posta di Buda e di Pestìi, ma che Presburgo fu occupata senza 
resistenza dalle truppe imperiali. 

Vienna 9 ottobre. — 1 fogli ufficiali dopo aver confermato 
la partenza di S. M. scortala da numerose truppe anmtziano 
l'arrivo dell'armata croata sotto gli ordini del Bano Jellachich 
a Bruckan der Leitha, tre ore distante da Vienna. 

Un deputato dell' Assemblea, per commissione della stessa 
si è recato dal Bano onde interpellarlo sulle sue intenzioni. La 
risposta del Bano riferita dal deputato dell'Assemblea è tale da 
non destare timori di sorta , quando l'ordine e la tranquillità 
siano mantenute, di che l'Assemblea stessa assunse le respon­

sabilità, pubblicando un breve e dignitoso proclama, e racco­

mandando alla popolazione di mantenersi devola alle concessioni 
ottenute dall'Imperatore, 

Difatti misure energiche sono già stato prese onde l'ordine 
e le leggi riprendano il loro impero. Vienna è ora perfettamen­

tranquilla ed aspetta con impazienza la formazione del nuovo 
ministero. 
— L'Imperatore lasciando la città publicava il seguente ma­

nifesto: 
Tutto quello che può faro un re per amore del suo popo­

lo , io ho fatto con gioia , io ho abbandonata la mia assoluta 

potenza, ed ho concessa una costituente, per accrescere forza 
e libertà al mio popolo. Quando la rivoluzione del Iti maggio 
mi cacciava dalla città de' miei padri io ini ritirava ad Innspriik, 
ed aspettava clic il popolo si ravvedesse della sua ingiustìzia 
che commetteva contro di me. Chiamato dal parlamento a san­

cire colla mia presenza le sue decisioni ritornava in Vienna , 
non invocando altra guarentigia per la mia sicurezza popolare, 
che la giustizia e la riconoscenza del mìo popolo. Ma il tradi­

mento di alcuni perfidi mi costringe di nuovo a lasciare la mìa 
città. L'incendio e l'assassinio ha devastata Vienna. Il mio mi­

nistro di guerra venne appiccato, avendo nessuno riguardo alla 
sua età avanzata che lo rendeva degno di rispetto « io confido 
« in Dio e nella mia causa, e lascio la mia città, per poter 
« prendere le mie misuro necessarie per frenare la rivolta di 
« un popolo ingrato. Chi ama 1' Austria, chi ama la libertà 
si raccolga intorno al suo imperatore. 

FERDINANDO. 
9 ottobre — Nella seduta (liutaio del dopo pranzo di ieri fu 

esteso dal Deputato Pillersdorf e quindi spedito un indirizzo 
della Dieta ­all' Imperatore. Da qnoll' indirizzo si raccoglie che 
la Dieta esprime il suo cordoglio stili'accaduto, sperando che 
il Monarca ridonerà la meritala confidenza all'amore ed alla fe­

deltà de'suoi popoli. II Ministro Hornbosll fu il presentatore di 
questo indirizzo. La città fu anche oggi tranquilla, la piti parte 
delle botteghe aporie , la guardia nazionale e la legione acca­

demica sotto le armi. Arriva in questo momento la notizia che. 
Jellacich ha passata la frontiera dell'Austria e trovasi in Brack 
sulla Leitha. Il militare, concentralo pur sempre sul Belvede­

re ripiglia una posizione più minaccevole ; egli vuole finirla 
con questa incertezza di cose ; quattro studenti caduti in ma­

no dei soldati vennero appesi, forse perchè volevano indurre 
i soldati alla diserzione. Dalla Hoemia accorrono numerose trup­

pe, e a Klosterueuburg si fanno trasportare oltre il Danubio. 

(Dal Corr. Lit.) 
— Circola la notizia della seguente combinazione ministeria­

le : Doblhoff, interno ; Kraus, finanze; Woyna, Ambasciatore 
a Brussellcs, estero; Bucinici', Comandante genia­ale della Tran­

silvania , guerra ; Hornbostl, commercio, 
S. M. l'Imperatore, dicesi, che col rimanente della famiglia 

imperialo siasi posto in viaggio da Tuli dirigendosi por la Mo­

ravia ad Olmutz, stante invito per quanto intendesi d'una De­

putazione speditagli dalla Moravia. (B. 1.) 
G n u * 10 ottobre—Con dispaccio telegrafico giunto da Vien­

na, in data 9 corrente, al Conte Wielenburg, Governatore di 
Gratz, il Ministro Hornbostl gii annuncia clic l'Imperatore ha 
invitato queste Ministro di portarsi a Sìgliartkirelieii, a due 
poste da Vienna, dove si trova ora S. M., onde contrassegnare 
i decreti che vorrà emanare. (_F, T. ) 

— Le ultime notizie sono totalmente contradiltorie per cui ci 
asteniamo di riportarle. La Gazzetta di Milano vuole Vienna 
circondata da 60, 000 Combattenti. La Gazzetta Viennese dice 
al contrario, che tutta la strada da Pesili fino ai contorni di 
Raab era piena di Volontarj ed Insorgenti Ungheri. Jellachich 
erasi avanzato il giorno 1 lino alle Vicinanze di Presburgo, dove 
sembrava volesse entrare. 

PHANCOrOKTE 
— Ecco la risposta che Sua Eccellenza il Feld­Marcsciallo 

Radetzky inviava all' indirizzo dei Deputati austriaci e di molti 
altri membri dell' Assemblea nazionale. 

K Ai deputati ausiriaci dell' Assemblea germanica. 
« Signori ! Ilo ricevuto il Vostro indirizzo di data 24 agosto, 

con cui mi esprimeste l'interesse che prendeste alle vittorie , 
che" riportai sugi' inimici del mio Imperatore e della mia valo­

rosa armata in quegli stessi campi , nei quali l'aquila germa­

nica spiegò le tante volte le sue ali. 
Ricevete 1' espressione della mia più calda riconoscenza , e 

siatene interpreti anche presso gii altri deputali germanici che 
vollero eongiungere il loro al vostro interessamento, lo vado 
superbo che la fedeltà, i sacrifici e 1' amore dell' armala au­

striaca abbiano trovato eco non solo nei cuori dell' Austria , 
ma anche in molti altri cuori dell' Alemagna. 

Le nostre spade non furono sguainate nò per conquistare, 
tic per opprimere. Non facemmo che difendere il nostro buon 
diritto. Nulla ci impediva di penetrare fino alla capitale del 
nostro nemico , onde dettargli colà la pace ; ma nel corso delle 
nostre vittorie noi ci arrestammo ai confini fin dove giunge il 
nostro diritto ; volemmo dimostrare al mondo, al nemico stesso 
conte in ogni tempo 1' Austria sappia serbare nelle prospere 
sue sortì la moderazione , del pari clic nelle avverse diede sem­

pre prove della sua costanza. Antica è l'influenza germanica 
sulla Lombardia ; sempre fu questa un feudo dell' impero ger­

manico e come tale ella passò alla casa imperiale dell'Austria. 
11 voler cedere la nostra influenza su questo paese , non solo 
sarebbe un tradimento verso l'Austria, ma verso tutta la Ger­

mania. A Voi, o Signori, io rivolgo queste mie parole , che 
foste convocati dalla Germania onde consolidare la sua unità , 
e la sua posizione nel mondo. Sotto allo scettro dell' Austria 
la Lombardia godeva di una floridezza mai più veduta, o la 
slessa Venezia , che , istigala da alcuni sovvertitori, s'ostina 
luti'ora nella sua resistenza, s'innalzava fiorente dalle sue ro­

vine , quando in mezzo alla pace fummo assaliti con inaudita 
perfidia ; si predicò conico di noi la crociata , ed il solo nomo 
di tedesco era bastante per essere esposto ai luallrallauier.ti più 

infanti , più obbrobriosi e rapaci. La causa nostra era troppo 
giusta , perchè Iddio le avesse potuto negare il trionfo, lo mi 
affido alla sua futura protezione , e non lo calcolo soltanto 
delle simpatie della Germania , ina eziandio del suo aiuto, ove 
dot esse essere necessario ; imperocché io non pugno qui sol­

tanto per l'Austria, ma per la Germania e pel suo leso onore. 
Accettate di nuovo , o signori, ogni vero tedesco e con voi 
i miei piii caldi ringraziamenti ; le parole acquistano peso e 
valore, quando siano pronunciate in una città, in cui si con­

sacravano un di gì' imperatori della Germania. 
Dal quartiere generale di Milano, ai 22 settembre 1848. 

(Guzz. di Milano) 
Firmnto RADETZKY 
Maresciallo di Campo 

— L' Assemblea nazionale ha decretato , fra le altre CPS" 
l'abolizione sui!' indennità della giurisdizione patrimoniale, dei 
dirilti di signoria, e. di tutti i diritti, esenzioni e canoni che 
ne dipendono. Risolvette inoltre che lutti gli altri canoni ru­

rali , come le decime , potranno essere riscattati a condizioni 
il fissar le quali dipenderà dalla legislatura di ciascuno stalo 
particolare. Ila stabilito finalmente che il diritto di ciccia sui 
lei­reni altrui, come pure gli aggi­avi che ne derivano, saran­

no aboliti seira indennità , e che ciascuno avrà il diritto di 
caccia sul terreno altrui. 

l i- lumia 0 ottobre — E comune opinione che il governo 
Inglese noti potrà far condannare dal Giurì gli accusati Irlan­

desi O'Brien; i Giudici sono nient'altro che favorevoli all'in­

tenzioni ostili del governo Inglese. 
PRIMA PARTENZA 

degli operai Francesi per Algeri 
— Domenica 8 del corrente 200 famiglie, ossia 800 persone 

in circa si sono imbarcati sulla Seme un momento prima delle 
loro partenza, il Generale Lamorcic're Ministro della .guerra ha 
indirizzati ad essi un ealdo discorso, in cui dava loro de'con­

sigli, o promettendogli una continua assistenza per parte del 
governo, quindi rimise lore una bandiera con queste parole; 
Coloni francesi libertà, eguaglianza, fratellanza: giurale, lui sog­

giunto il generale di mettere in prattica le parole impresse su 
questa vostra bandiera, e ricordatevi nel giorno di pericolo che 
benché separati dalla madre patria non eessarelc per questo 
di esserle suoi figliuoli più cari. Giurate di difendere questa 
bandiera, e di esserle fedeli. 

Par ig i 10 ottoj&rc — Luigi Napoleone Bonaparte, nella se­

duta dell' Assemblea nazionale del 9 corrente ottobre: 
« Cittadini rappresentanti, io non vengo qua per parlare con­

tro l'emendamento. Certo io fui abbastanza ricompensato ritro­

vando tutto ad un tratto i miei diritti di cittadino, perchè io 
abbia ora vermi' altra ambizione. Nemmeno io vengo a recla­

mare per debito di coscienza contro le calunnie ed il nome di 
pretendente che mi si dà; ma si è in nome di 300,000 eletto­

ri che mi elessero tre volle, che io vengo a reclamare, e che 
disapprovo affatto questo nome di pretendente che mi si get­

ta sempre in viso. « L'oratore discende precipitosamente dalla 
tribuna con un' aria di cattivo umore ed in mezzo ai segni d'u­

no stupore che noi rinunciamo a dipingere. (Dcbats) 
— 11 sig. De Gueri curato in Parigi ha indirizzato al gior­

nale 1' Ere­nouvelle una lettera dove rileviamo i passi seguenti 
« Avete ragione di dirlo, la questiono capitale, la questione 
« di vita o di morte della società attuate si è l'ammigliora­

« mento morale e materiale di quei specialmente de' nostri 
« concittadini chiamati operaj. 

« Coi studi , co' fatti , e sacrifici necessari a tal miglìora­

« mento pratticheromo la S. Legge dell'amore degli uomini , 
« di cui IV. S. G. ci ha data lezione ed esempio. 

« L'epoca attuale si è quella dell'avvenimento della frate.l­

« lanza e quando è giunta l'ora di «n'idea divina, ad essa ap­

« partiene definitivamente il mondo. Bisogna allora farle largo 
« e secondare il regno della medesima idea. Guai alle nazioni 
« ove tali principi non fossero abbracciali ! L'idea si farebbe 
« largo non già con mezzi pacifici, ma con lotte terribili e de­

li plorabili. Del resto ogni resistenza sarebbe inutile , perchè 
« il diseguo della provvidenza sugli uomini s' adempi non o­

u stante gli sforzi opposti. Permettetemi offrirvi la mia debole 
n coopcrazione per 1' opera tanto cristiana e per conseguenza 
« sociale clic intraprendete. 

Dcijuerry Curato di S. Mustacchio 
La libertà degli Schiavi è stata proclamata il 10 agosto alla 

Guiana Francese. Il Commissario generale ha promulgato un 
editto in cui dice che niuna terra francese può sopportare gli 
Schiavi. 

Lione 1 1 ottobre — L'esercito delle Alpi opera un movi­

mento retrogrado per prendere i suoi quartieri d'inverno. An­

nunziasi 1' arrivo nel dipartimento della Dròmo di circa 0,000 
uomini ripartiti su vari punti. Un battaglione del 49 reggimen­

to di linea, di 800 uomini, è aspettato a Valenza martedì 10, 
conio pure 200 uomini del genio, e 200 cavalli incorporati nel­

1' artiglieria, due battaglioni di fanteria saranno acquartierati a 
Romans. (Courrier de Lyon) 

Madrid 1 ottobre — Per ordine del capo superiore poli­

lieo della provìncia di Barcellona, fu soppressa la pubbliraziono 
del Giornale FA Costituitomi che, malgrado lo slato d'sst dio, 
si sferzava ad eccitai­ le passioni, e dividere i difensori della 
regina' Isabella. I_JL (/'/"'■ ' 
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3 ottobre — Si è molto parlato di una cospirazione Carlo­

hepubblicana tramata a Barcellona. Questa scoperta e sicura. 
Il Presidente del Comitato e molti cospiratori sono in prigione. 
La cospirazione ricevea direttamente gli ordini da Cabrera e da 
Ametler (D. Narciso) , ambidue nominati, a quanto ne sembra, 
Capitani­Generali della Catalogna. Lo scopo della cospirazione, 
che agiva di concerto coi clubs rivoluzionari di Perpignano e 
Tolosa, era diretto ad impadronirsi di alcune pia/zc forti, e con­

segnarle a Cabrera. Gli arresti dei cospiratori sono stati ese­

guiti senza alcun movimento per parte della città. Quattro bat­

taglioni di cacciatori proteggevano gli atti delle autorità in que­

sta circostanza. (Fomento) 

Si parla molto da qualche giorno della probabile riunione 
delle Cortes nel mese di dicembre prossimo venturo. 

T i c i n o — R generale Zucchi b partito già da alcuni gior­

ni da IiUgano alla volta di Roma per ivi assumere 11 portafo­

glio della guerra. 
— In conseguenza di un abboccamento succeduto il 10 al 

confine di Ponte­Chiasso fra i Commissari federali ed il gene­

rale comandante la divisione del confine lombardo, si è sparsa 
la voce che abbiasi luogo a ritenere prossimo il ristabilimento 
delle antiche relazioni fra questo Cantone e la Lombardia. 

R O M A 

— Sua Santità ha ricevuto, il 17 del corrente mese, in u­

dienza particolare il sig. Potiers comandante il Vapore da guer­

ra francese il fenaro, attualmente in Civitavecchia, accompa­

gnato dal Vice­Console della Repubblica Francese in quel Por­

to sig. Lisimaco Taveniier. 
— Il Collegio Elettorale di Poggio Mirteto ha eletto a De­

putato nel Consiglio de' rappresentanti del popolo il sig. Avv. 
Giuseppe Piacentini. 

— Non pochi giornali d'Italia e dello Stato in ispecie di­

cono sapere con certezza aver l'Imperatore di Russia indiriz­

zato a Pio IX una lettera nella quale rampogna il Pontefice di 
esser stato la cagione innocente dello sconvolgimento Europeo, 
facendogli nel tempo stesso offerte generosissime di flotte, e di 
armate Russe per ridurre i popoli al dovere. 

Noi dopo aver prese informazioni, possiamo assicurare con 
certezza che simile lettera non ha mai esistita. 

— Si aspetta a momenti il generale Zuechi, ministro della 
guerra , che si trova ora a Civitavecchia alquanto indisposto 
dopo il viaggio di mare. 

— Un giornale dice che il nostro Governo ha assoldato 2000 
Svizzeri per tre anni, e che fra breve saranno nello Stato. 

— Alcuni ungheresi dell'armata Austriaca venuti in Roma, 
dopo fraterna accoglienza ricevuta dal 3. Battagione Civico , 
sono stati arrollati alla nostra milizia. 

— Pare ora certo che il Governo Piemontese non vuole fir­

mare la lega italiana, che a pace conclusa. Le conseguenze di 
questa determinazione saranno fatali alla causa italiana quando 
fosse mantenuta irrevocabilmente. 

— L'Abbate Slavi inviato straordinario del Governo Ponti­

ficio nelle regioni dell'estremo Oriente colla mediazione dell'in­

caricato d'affari di Francia , ha concluso un trattato eoi ce­

leste Impero. 
— Pare avremo un Console generale a Parigi, la cui Mis­

sione si Minuterebbe unicamente a riunire i documenti che rì­

sguardano il Commercio, l'Industria, l'Agricoltura in Francia. 

— Il conte Eduardo Fabri si è anch'egli recato a Torino 
qual membro def congresso federativo. 

B o l o g n a 16 ottobre — É uscita una Notificazione del 
Commissario Supremo, in data del 18 cor. nella quale volen­

dosi procedere alla ricostituzione delle presidenze Regionarie, 
viene stabilito di ripartire la città in tre rioni, denominali di 
Levante, di Ponente, del centro, e se ne designano i confini. 

— 1 nuovi Presidenti Regionari nominati sono: Dottor 
Francesco Brunetti, Dottor Ferdinando Pandaldi, Dottor Cesare 
Sanlagata. 

Ancona 13 ottobre — Stamane giunse in potrto il R. brich 
inglese Mutine proveniente da Trieste. Esso recò alcune notizie 
della rivoluzione di Vienna, mediante alcune stampe seco por­

tate , che furono qui riemprcsse. — Contengono esse un di­

spaccio del Ministro Hornbostel al Governatore di Trieste, in 
data dell' 8, in cui gli dà succinta contezza dei casi di Vienna 
nel 6 e nel 7 , e raccomanda la scelta delle misure per con­

servare l'ordine e la tranquillità nella provincia; segue un Pro­

clama del Governatore, Algravio di Salm, ai Triestini, in cui, 
è espresso di conoscere i sentimenti leali e l'accettazione della 
popolazione al Monarca ed al sistema costituzionale, dico non 
occorrergli raccomandazione intorno al contegno da «dottarsi 
dal popolo, che con tutta fiducia può aspettare salvezza alla 
patria .dal Ministero e dal Parlamento: pone termine una com­

pendiata descrizione dei casi di Vienna. 

Alla partenza del succitato brich a Trieste, quella città 
era in grande agitazione: i negozi erano tutti chiusi, perchè 
più non volevansi i biglietti di banca ( i quali, d'altronde per 
legge non potrebbero rifiutarsi ), e si temeva un qualche mo­

vimento popolare. — Questa sera il brich ritorna a Trieste. 
F i r e n z e 15 ottobre — Dichiarazione del Ministero fatta 

al Consiglio generale ed al Senato nella Tornata del 14 otto­

bre dopo aver data la sua dimissione. 
Signori, 

Fra l'ultima tornata del Consiglio generale, nella quale il 
Ministero ebbe la soddisfazione di manifestarvi cose non sgra­

dite circa la Federazione ; fra quella tornata e questa si è pre­

sentata una necessità diremmo istantanea che ha prodotto la 
dimissione del Ministero. Su questo fatto noi, pel rispetto alle 
nostre Istituzioni, a questa Assemblea, al Paese e a noi stessi, 
vi dobbiamo o signori, pochi e leali schiarimenti. 

Manifestazioni illegali d' una opinione clic noi non vogliamo 
giudicare, sono venute a turbare vieppiù l'ordine publico, e 
seminare la diffidenza e la contrarietà al Governo. Esso è con­

sapevole a se stesso di non averle meritate. L'approvazione del­

la gran maggiorità, la nostra coscienza, la fedeltà ai principi 
di libertà e d'indipendenza che hanno preceduto gli avveni­

menti; noi non ne dubitiamo, attestano e attesteranno che noi 
non meritammo queste manifestazioni illegali. 

Ma queste non erano che foriere di altre e più gravi, che 
si dirigevano non contro noi soltanto; e non avrebbero eagio­

nato effetti passeggici­­!. Il Governo , fatto sicuro dall' appog­

gio delle Assemblee, del quale nuderà sempre altiero; assicu­

rato anco dallo zelo della Guardia civica e dalla moralità del 
paese; avrebbe dovuto prendere tutti quei provvedimenti che 
avessero represso le manifestazioni illegali , e impedito quelle 
più gravi che avrebbero seguitato. 

Ma quelle fatte e da farsi, mentre attentavano e attentereb­

bero allo Statuto e all'ordine pubblico, venivano apparente­

mente dirette contro le persone de'Ministri: quasi che fosse> 
ro la sola mira de'loro colpi. 

E noi che qui vi fummo tratti per immolarci alla salvezza 
del paese, noi avremmo mancato ai nostri principj, se facen­

do la prova estrema per difendere lo Statuto e it Governo , 
avessimo dato il pretesto di dire che difendevamo noi slessi. 

La nostra dimissione è l'ultimo atto passivo del nostro amo­

re al paese e del nostro morale dovere. Qualunque sia il giu­

dizio che di questo atto si faccia, almeno con ciò abbiamo tolto 
che de'nostri nomi si facesse un pretesto. 

La nostra ambizione fu sempre il sacrifizio nostro, e noi lo 
abbiamo consumalo. Ora ringraziando quest'Assemblea d'avere 
riconosciuto in noi chi voleva seguitarla legalmente e lealmen­

te , auguriamo ai nostri successori, che speriamo non tarde­

ranno , la medesima vostra assistenza e miglior successo. 
(Gazz. di Firenze) 

« Queste parole mentre alzano l'anima con la loro dignità, 
mentre lo edificano con la loro rettitudine , lo addolorano con 
la loro mestizia. È la mestizia non dell' ambizioso che perde il 
potere, ma del virtuoso che deplora il paese. 

« Veramente il paese non potrebbe essere inpeggiori condizio­

ni. La caduta del Ministero Capponi lo prova. Formato dal primo 
cittadino d'Italia, da quello che V Assemblea degli Eletti del 
Popolo ha salutato Patriarca della Libertà in Toscana: questo 
Ministero era il primo veramente costituzionale, perchè rap­

presentava l'opinione della quasi totalità del Parlamento. Usuo 
Programma era conforme agi' Indirizzi deliberati dalle sue As­

semblee « tutta la libertà democratica conciliabile eoi Principato 
civile ned' interno: Indipendenza, e costituzione della nazionalità 
d'Italia mediante 1' unità federale ». 

u Pochi sciagurati gli hanno invidiato il compimento di tanta 
impresa ; ed hanno rapito alla Toscana e all' Itali» il bene più 
grande ne' tempi di risorgimento nazionale : il conquisto della 
indipendenza , il consolidamento della libertà, senza la vergo­

gna e i dolori delle brutali rivoluzioni ». (Patria) 
17 Ottobre — La dimostrazione popolare che dovea aver 

luogo ieri per testimoniare a Sua Altezza il Gran Duca, l'af­

fetto e la riconoscenza de'suoi sudditi, venne sospesa a causa 
di una pioggia dirotta. 

Il nuovo Ministero non k per ancor formato. Sua Altezza ha 
tenuto un lungo obboccamento col Marchese Gino Capponi e 
Don Neri Corsini, i quali in unione al marchese Massimo 
D'Azeglio, sembra, debano far parte del nuovo gabinetto. 

Lucca 11 ottobre — Questa mattina, giorno di mercato, 
il popolo accalcato leggeva affìssa in Piazza San Michele una 
notificazione­ stampala dai Livornesi, simile a quelle che furono 
affìsse in Livorno cinte di fiori. Quel foglio conteneva un'amni­

stia che il Popolo toscano accordava al Ministero, e alle Ca­

mere per gli abusi da loro commessi all' occasione delle Leggi 
Eccezionali; a condizioni però che il Ministero lasciasse subito 
il potere , e quei Deputati che avevano a lui dato il loro voto, 
rinunziassero. Non si può credere con quanto interesse tutti 
corressero a quella lettura, perfino lo donne e i ragazzi. Solo 
sbuffavano alcuni Codini o Funari ; ma niuno ardi strappare 
quel foglio. Un birbone mandato dalla Prefettura vi applicò 
sopra uno dei soliti bandi, fingendo di farlo per caso. Tosto 

il popolo ve l'ha discaecato tornando a scoprire il foglio pre­

diletto ; o so il mandato dalla Prefettura non si ritirava, forse 
la passava male. Questo prova sempre più che il popolo luc­

chese conosce anch' esso che tanto i ministri che le Camere 
sono fuori di strada e hanno bisogno di riforma. se si vuole 
mantenere fra noi la quiete pubblica. (Cor. Liv­) 

La Jliforma essendosi permesso di censurare in ter­

mini moderali 1' articolo del Corriere Livornese 
ed altri atti illegali ha dovuto sospendere lo sue 
pubblicazioni. La sua circolare a' suoi abbonali 
e del seguente tenore. 
(eri sera una quantità di popolo si recò allo Stabilimento 

del nostro Giornale dove furono distrutti i cartelli dello stesso, 
e urlato e minacciato contro di noi per qualche tempo, colla 
promessa di tornarci a ripetere la stessa scena se il Giornale 
ricomparisse. Questa torma di gcnto era preceduta dai tamburi 
piemontesi e dalla banda militare la quale pare avesse la mis­

sione di secondare la dimostrazione. 
Noi minacciati da forza maggiore sospendiamo la pubblica­

zione del Giornale, riserbandoci ad usare del dritto della libera 
stampa , quando questo non sia più una vana parola, e quando 
le libere istituzioni, sia dal governo sia dal popolo, saranno 
tutelate. 

Propugnatori dell' idea nazionale e di una libertà non di­

sgiunta dall'ordine, logicamente credevamo d'essere appoggiati 
dalla maggiorità dei cittadini onestamente liberali, ma con no­

stra maraviglia abbiamo veduto che questi non esistono o che 
1' opera loro manca sempre quando le circostanze lo richiedono. 

In poco tempo abbiamo veduto violato impunemente il do­

micilio , posta in pericolo la sicurezza personale di benemeriti 
cittadini; dopo vedemmo la santa istituzione della Guardia Ci­

vica trascinata nel fango, e ieri sera assistemmo ai funerali 
della libera stampa ! Tutti coloro cui sta a cuore 1' avvenire 
della nostra Patria pensino a che può condurre questo progresso 
nel male ! Contro la tirannia dei Principi avevamo la forai che 
dà la ragione ed il diritto, contro l'anarchia non abbiamo 
altro che il dolore ed un profondo sentimento di disgusto. 

La Direzione 
— Si annunzia la resa della foretezza di Osopo mediante Ca­

pitolazione. 
Modena — Ieri fu affisso nella pubblica piazza un cartel­

lo eccitante al disordine. Fra la moltitudine dei curiosi che ac­
correvano a leggerlo, una mano di maleintenzionati si oppose 
con violenza a chi volle strapparlo. In causa di questo essen­
do nato qualche trambusto, circa mezz' ora prima di sera fu da­
to il segno d'allarme, al quale essendo sortite le Truppe di guar­
nigione, fu tosto ristabilito l'ordine momentaneamente minac­
ciato. (Mestagere) 

Milano 14 ottobre — La città nostra è pienamente tran­
quilla. II rigore detle misure adottate contro la Svizzera va 
rallentando ogni giorno , o almeno vengono dall'autorità mi­
litare imterpretate nel senso più largo e benigno. La legge sul 
disarmo si fa però osservare in tutta la sua estensione, e ieri 
ancora venne fucilato un individuo della plebe colto in flagranti 
e recidivo. (Giorn. ltom.) 

Torino 13 ottobre—S. M. assistsva sulla piazza d'arme agli 
armeggiamenti delle truppe che trovansi di presidio in Torino. 
11 popolo accorso in gran numero ed i soldati accolsero con ri­
petuti viva il magnanimo Principe. Gli emigrati Lombardi vol­

lero cogliere sì bella occasione per tributare sensi di ricono­

scenza ed ammirazione all'esercito ed al suo Condottiero. Or­

dinati in bellissime file ed aventi nel centro grossa mano di 
gentili donne si recarono al campo d'ispezione. Finito il dift­

lamento dell' esercito , si mossero all'incontro del Re, e lo sa­

lutarono come loro Re coi viva i più cordiali, i più entusiastici. 
Il Sovrano mostrò di gradire la loro espressione. 11 sacerdote 
Lombardo, l'abate Camerone, si appressò per complimentarlo 
a nome dei fratelli. Il Principe con somma gentilezza si avan­

zò di due passi e gli stese la mano. Allora il profugo con voce 
commossa e sicura gli disse : « Sì, o Sire, noi vi salutiamo 
a re dell'Alta Italia; e qui raccolti noi vi tributiamo solenne­

mente i nostri omaggi, e vi giuriamo fede : imperocché voi, 
o re , primo combatteste per la libertà de' popoli, per la sal­

ve/za di questa nostra Italia; voi giuraste di combatter di nuo­

vo , tanto che Italia si emancipi una volta dallo straniero op­

pressore, « Viva Carlo Alberto ». Qui si rinnovarono le acclama­

mazioni dei Lombardi alle quali si unirono quelle del popolo 
Torinese. 

— Questa mattina giunsero in questa città molti cauri per 
munizioni da guerra ed alcuni pezzi di artiglieria. 

— Sappiamo da fonte certa che ad Alessandria aumentano 
ogni giorno i preparativi di guerra ,, e che di più la guarni­
gione ha l'ordine di tenersi pronta a partire. 

— 11 Congresso Federativo modifica nella prattica il suo pro­
gramma. Ha escluso dalle sue discussioni l'idea di municipali­
smo , restringendosi ad elaborare un progetto di patto federa­
le tale , che possa convenire a tutti gli Stati della Penisola. 
Però il principio democratico puro, che si vuol fiir prevalere in 
quel patto contro l'esistente condizione dei Governi Costituzio­
nali potrà esser di non lieve danno al progetto Torinese. Il prin­
cipe di Canino voleva riunire una Costituente in Roma: la sua 
proposizione fu rigettata. Già il Congresso è arrivato alla di­
scussione particolare degli articoli del suo lavoro. 

( ritffue il supplemento ) 

TIPOGUAFIA in Via s. Ignazio I\. 40. 


